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L’ALCHIMIA E L’OMBRA

Intervento :

Riassumo brevemente la formazione dell’universo: onda anomala, leggi, mondo delle idee, mondo dei numeri, universo delle forme, il ruolo del Demiurgo,  controuniverso - argomento di cui avevi già parlato in passato -. Io, con un’idea presa a prestito dall’alchimia, ho immaginato il contro universo opposto al prodotto creato appunto da questa alchimia di leggi che chiamiamo universo delle forme. Tu, ultimamente, a questo proposito, hai parlato, di ricevuta di ritorno del Demiurgo. Cos’è questo controuniverso? Qual è la sua natura e direzione? Qual è il rapporto con il concetto di inesistente? Qual è il e rapporto con il concetto di contrattrattori di cui, anche in questo caso, accennasti brevemente circa un anno fa ?

Falco :

Nel concetto alchemico delle forze - non ci stiamo riferendo in questo momento alle vive forze ma all’alchimia in senso più esteso - l’alchimia è il meccanismo attraverso il quale l’intelligenza incontra le leggi. Poi noi conosciamo varie forme di alchimia: conosciamo, ad esempio, l’alchimia umana la quale, in alcuni casi, diventa chimica, biologia. Altre forme di alchimia sono quelle che portano a sviluppare, rispettando le leggi, quel famoso 0,00 indefinito. Stiamo adesso parlando di questo tipo di alchimia, e l’alchimia che viene poi gestita sfiorando le forze divine o paradivine della magia in senso lato è uno dei confini. Però esistono dei riferimenti e delle condizioni che ci permettono di scoprire cosa è e cosa non è alchimia da questo punto di vista.

L’alchimia si distingue in base a ciò che produce, agendo nei confronti delle forze, degli elementi i quali hanno sempre una loro ombra. Tutto quello che produce degli  effetti e che produce un equilibrio/ombra è alchimia mentre tutto quello che produce effetti all’interno di una struttura di forme  rientra nella biologia. Esistono dei punti nei quali l’alchimia, la magia e lo sviluppo delle forze tendono a toccarsi  negli estremi che, a loro volta, diventano, chiudendo questo cerchio, nuovamente forze divine o paradivine. Ecco perché ogni forza divina ha la sua forza caratterizzata dal bianco/nero, con un equilibrio costante. Arriviamo ai confini possibili dell’alchimia dove si toccano intelligenze non assolute ma intelligenze capaci di portare il loro influsso e la loro intenzione su determinati spazi, territori, luoghi o interessi. Del resto cosa distingue un qualunque essere vivente da un altro? La territorialità, la difesa del territorio, lo spazio nel quale quella forma, di qualunque livello possa essere, si esprime, vive e trasforma di conseguenza l’ambiente a seconda delle proprie necessità, intervenendo comunque all’interno dell’ambiente: ed è ciò che noi, in altri momenti, abbiamo definito come principio ecologico esteso, fino all’ecologia che noi portiamo anche in ambito spirituale. Vi ricorderete  tutta questa gamma di forze per le quali sto ora velocemente riassumendo alcuni principi.

Allora l’alchimia, quando produce qualcosa, deve necessariamente produrre un effetto ombra. Succede questo perché qualunque forma di alchimia considerata in questo contesto è sempre un’elaborazione che tende, nel formare realtà nuove, a separare altre cose. Quindi, un principio di alchimia è sempre un principio di separazione così come un principio di distillazione serve a separare elementi che compongono “qualcosa”. Questo vale, da questo punto di vista così particolare, sia per gli ambiti fisici che spirituali. 

L’UNIVERSO OMBRA

Il primo alchimista, cioè la prima Forza che immette nel concetto di forma la stessa esistenza delle Leggi è il Demiurgo. Ora, ad ogni numero, visto che noi partiamo dal presupposto che l’1 rappresenta il Tutto necessariamente deve essere sottratto qualcosa nel suo completamento. Vi ricordo che ogni numero superiore ad 1 non è che la suddivisione dell’1. Vi ricorderete questo principio di accomunamento di tutte le forze e di tutto l’insieme ritenendo l’universo come un principio in questo caso finito. E, a questo punto, verremmo a incontrare due versioni dell’alchimia, da considerare all’interno di due scuole diverse. In base ad una scuola non si può uscire dall’universo e quindi la separazione e la divisione dei numeri e, di conseguenza, la loro distillazione può produrre un effetto ombra, ma tutto questo è finalizzato unicamente al principio di equilibrio affinché possa  essere rappresentato il principio dell’unità, cioè il Tutto. Non posso quindi andare fuori dal numero 1 e quindi da quel determinato insieme di valori. In base alla seconda scuola invece è possibile uscire dal mondo delle forme e di conseguenza non limitandosi al nostro universo. Dobbiamo allora considerare che tutto ciò che viene creato come controuniverso, come ombra, deve avere invece una propria densità specifica e, ad un certo punto, rendersi autonomo rispetto al principio di “negativizzazione” delle Leggi. Se esiste uno specchio, c’è la sua ombra, ma quale è l’ombra dell’ombra? In un caso, l’ombra dell’ombra è di nuovo la forma mentre nell’altro caso ciò che fuoriesce dall’universo è ancora “qualcos’altro”. Poi ci sono altre scuole che affermano condizioni diverse in base alle tesi di partenza.

Nel momento nel quale il Demiurgo trasforma le idee in numeri in quanto questi, essendo elementi neutri, possono essere vestiti di forme, in quel momento, se i numeri sono finiti, la parte sottratta all’insieme deve creare un effetto ombra. Abbiamo visto che, in questo caso, l’alchimia è una separazione che possiamo definire distillazione, un “distinguo” delle forme oppure la divisione dello 0,00 indefinito 1. Quindi, abbiamo questo insieme di elementi. Di conseguenza, significherebbe che tutto ciò che viene immesso nelle forme, facendole rispondere alle leggi, compresi gli oggetti anomali, anche se non tutti - e questo è un altro filone a sua volta curioso -  debbono necessariamente produrre un’ombra, un effetto in un antiuniverso. In un caso questo antiuniverso, questo controuniverso, questo punto ombra, per propria natura dovrebbe quindi rispondere a specchio, come leggi, a tutto quello che avviene nel mondo forma. Se risponde a specchio di fatto non è altro che un riflesso che serve per far tornare i conti e quindi questo controuniverso rientra soltanto nella definizione del mondo dei numeri che è, a sua volta,  un numero. Se invece, nell’altro caso, risponde o rispondesse a leggi proprie, in quanto deve rispettare un altro equilibrio - e in questo caso rientriamo nell’altra scuola - invece potrebbe produrre degli altri elementi i quali si troverebbero, a loro volta, ad avere, come specchio, il mondo delle forme. Vorrebbe dire, a questo punto che non si potrebbe distinguere il fatto che noi siamo l’ombra di un mondo di forme oppure viceversa. Da che parte sta il principio unitario? 

Intervento :

Io vorrei ricordare che noi, con il pensare la forma, ritornavamo a riempire quel serbatoio di idee che si era svuotato per essere trasformato in numeri e posto sul tempo – forma per cui c’era un ritorno. Questo non andrebbe a cancellare quell’universo specchio ?

Falco :

Innanzi tutto il nostro teorico ritorno a questo proposito dovrebbe avere solidità se noi fossimo produttori e fruitori di pensiero perché ciò che avveniva era un’azione di pensiero, ma poiché noi “ricordiamo”  e non  utilizziamo il pensiero il discorso si è già risolto da solo. E’ tutto incastrato, il sistema sta su, sono occorsi dei secoli per creare questa teoria. Bisogna stabilire quali scuole stabiliscono cosa e rischiate di contendere una situazione che può diventare molto curiosa.

Intervento:

Tu hai detto: non sappiamo più se siamo lo specchio o il mondo ombra o se noi siamo lo specchio di un mondo reale. Se quello che esiste è vero, noi siamo il mondo reale e l’altro sarà il mondo specchio.

Falco:

Non è così automatico. Ti faccio subito un esempio: abbiamo di fronte a noi uno specchio. Nell’evidenza della considerazione di noi stessi possiamo dire: io mi muovo e in contemporanea si muove l’altra parte nello specchio. Però se ci fosse qualcos’altro oltre allo specchio - come nel caso per esempio del Libro dalle Tre Risposte - siamo noi che possiamo muoverci di riflesso rispetto a qualcos’altro. Oltretutto, proprio per smuovere questa condizione, poiché noi utilizziamo il pensiero come memoria, come ricordo, pensate cosa succederebbe se si scoprisse che noi possiamo solo ricordare perché ciò che muove è quello che avviene dall’altra parte di questo aspetto. Dall’altra parte si pensa, essendo convinti, di essere noi a far questo mentre ricordiamo solamente. Abbiamo già detto che noi abbiamo memoria ma non usiamo pensiero. E se avvenisse il contrario? Se pensasse l’altro? Sarebbe difficile stabilire quale noi stessi sarebbe agente. Anche in questo caso, usando lo specchio, l’esempio più evidente sarebbe la contemporaneità. Non succede che tu ti muovi e poi lo specchio ripete quel movimento o viceversa, ma esiste un principio di contemporaneità. Se il principio di contemporaneità fosse un elemento assoluto - e questo potrebbe essere determinato solo se questi mondi, il nostro mondo e quello ombra, o noi come ombra dell’altro, fossero sovrapposti allo stesso spazio - non si contravverrebbe allora ad un principio di velocità perché la contemporaneità sarebbe anche rappresentata dalla copresenza nello stesso identico spazio. La lettura sensoriale in un caso o nell’altro sarebbe però di per sé rovesciata, non potremmo mai determinare qual è. E’ quanto succede, anche se non è lo stesso discorso, con il principio di indeterminazione, se vogliamo portare tutto questo in un ambito fisico. L’osservatore modificherebbe la parte osservata; se gli elementi sono contemporanei sarebbe difficile determinare chi osserva o, se preferite, un altro aspetto interessante si presenta quando onda e particella sono contemporanee. Quando un elettrone o una parte infinitesima della materia agisce in una duplice natura di fatto esiste contemporaneamente in due parti. Se esiste in due parti contemporaneamente, come afferma la fisica attualmente, potremmo anche facilmente immaginare che questo movimento potrebbe presentarsi, almeno simbolicamente, in questo momento, come un movimento di per sé speculare. Oltre tutto, questo stesso principio nella fisica moderna stabilisce che qualunque sia la distanza - e quindi viene meno il principio di distanza - un movimento prodotto da una parte nata dalla stessa particella è identico e speculare a quello prodotto dall’altra. Vedete che si rischia di scivolare attraverso la fisica moderna e in particolare quella quantistica attraverso una serie di principi molto curiosi e noi siamo qui per elaborarli e giocarci su. In pratica finora io non ho affermato nulla, mi sono limitato a porre di fronte alla vostra attenzione una serie di speculazioni che nel pensiero esoterico e nell’equilibrio di formazione di una struttura organica relativa alla concezione dell’universo, come unità, si mantiene in piedi benissimo anche se esiste un principio speculare, ed addirittura esistono fino a sei principi speculari diversi e non necessariamente uno, quindi con una più facile rispondenza.

Il principio speculare comunque, secondo la nostra concezione attuale, deve evidentemente rispondere ad uno stato di equilibrio dimensionale. Quindi, tante sono le dimensioni che interagiscono per essere in grado di produrre una serie di stimoli o di funzioni delle leggi, e quindi le funzioni della forma, tante debbono essere o potrebbero idealmente essere le occasioni speculari ridotte semplicemente al numero di dimensioni necessarie per mantenere in funzione i principi della forma. Ripeto il concetto: l’universo, come noi lo conosciamo e come viene retto dalle concezioni matematiche, è rappresentabile con un certo numero di dimensioni. Si parla, in base ad alcune teorie della fisica attuale, di quattordici, sedici, ventisei dimensioni diverse. Noi, in genere, ci muoviamo, perlomeno nella fisica ordinaria, quella nella quale i nostri sensi sono tendenzialmente abituati, in quattro o cinque dimensioni. Questo significherebbe che, per una lettura percettiva del mondo, come quella fornita dai nostri sensi nell’universo nel quale ci troviamo, occorrono non meno di quattro o cinque dimensioni. Se fosse così vuol dire che con quattro o cinque dimensioni possiamo teoricamente avere il mondo speculare che mantiene in equilibrio il principio di alchimia estesa del quale abbiamo parlato poco fa. Se le dimensioni fossero più numerose ciò presupporrebbe che altre concezioni dell’essere, intese come percezioni sensoriali - qualunque cosa questo possa significare all’interno delle dimensioni possibili - sarebbero invece evidenziabili - pensate a questo proposito anche alle dimensioni del grande, piccolo, lungo, esteso, lontano, non lontano e a tutti gli aspetti delle quinte che rappresentano l’universo -. Se quindi esistessero, ed esistono matematicamente, altre dimensioni che si combinano tra loro o con le nostre più o meno combinate con una loro stabilità allo stesso modo in cui si formano particelle che poi chiameremo atomi, allora queste altre dimensioni in sequenze man mano maggiori teoricamente potrebbero, a loro volta, produrre anch’esse, in base al principio alchemico di equilibrio e di non spreco delle forze di cui prima abbiamo accennato, un certo numero di universi ombra. Ogni gruppetto di dimensioni capace di “reggere”, teoricamente potrebbe far questo e quello sarebbe il numero di universi ombra producibile secondo una serie di teorie fisiche.

Poi si dovrebbe vedere se questi “antimondi” potrebbero avere delle interazioni, e ricadiamo allora su tutte le condizioni delle quali abbiamo parlato tante volte in passato. Avrebbero funzioni utili in questo antimondo vicino per l’aspetto speculare prova, se esiste un confine violabile tra il mondo ombra o antiuniverso e i mondi prova, quelli che, poi, istante per istante, si cancellano quando non sono il ramo principale o se, in realtà, in dimensioni parallela alla nostra, quindi antimondi, possono invece a loro volta sussistere, a questo punto, in maniera autonoma. Se sussistessero in maniera autonoma ne conseguirebbe che il mondo delle forme nel quale partecipiamo o alcune sue manifestazioni in gruppo di dimensioni che prima abbiamo nominato, a loro volta, dovrebbero essere specchio di ciò che è prodotto, non però all’infinito ma in un campo finito perché dobbiamo rispettare il principio di unicità circolare dell’universo, così come l’abbiamo letto prima. Diversamente sarebbe infinito come nel caso di due specchi frontali uno all’altro e di un oggetto che essi riflettono al centro, con una riflessione all’infinito a specchio in quello che c’è dentro. Ma questa condizione non funzionerebbe in quel caso per un principio semplicissimo: se esiste il principio di risparmio e se ci fosse un riflesso continuo delle forme avremmo un moltiplicarsi delle forme in un numero infinito di riflessioni senza arrivare invece alla trasformazione dell’unicità di ciascuna di queste e, ad ogni riflessione successiva, perderemmo, in realtà, “la sostanza” e non riusciremmo così ad ottenere il massimo risultato con il minimo numero di eventi. Ecco allora che, non potendo funzionare in questa maniera, le riflessioni non possono essere infinite ma devono essere decisamente finite. Poi i particolari producono degli aspetti curiosissimi. Ci sono alcuni oggetti anomali - e la loro caratteristica è già quella di rispettare o meno un numero diverso di dimensioni all’interno della forma - che possono non partecipare ad un rapporto di mondo ombra. Se così fosse potrebbe significare due cose: uno, che il controuniverso, il mondo ombra, non è simmetrico esattamente con il mondo dal quale proviene il primo segnale e, a questo punto, dobbiamo stabilire dove esiste la frazione di sostanza in più, se dall’una o dall’altra parte - e quello è un primo principio - oppure potrebbe succedere il fenomeno contrario: una formazione di universi stabili che non hanno alcun contatto tra loro per cui, una volta nati, devono muoversi in maniera indipendente.

Oppure un’altra condizione relativa ad un oggetto anomalo sarebbe relativa al fatto che potrebbero esistere, a loro volta, oggetti anomali nell’altro mondo specchio in modo tale da equilibrare il rapporto di leggi massa nel nostro mondo. Però non si tratta della riflessione dello stesso oggetto ma un oggetto anomalo, che non si riflette di là nell’altro mondo - c’è infatti una differenza di equilibrio - a sua volta racchiuderebbe nell’insieme tutto perché riequilibrerebbe tutto quanto ma non nella riflessione degli stessi oggetti. Vorrebbe dire che esisterebbe una dimensione di equilibrio intermedia che funziona in forma trasversale per conto proprio capace di esistere soltanto se esistono di conseguenza universi o controuniversi in equilibrio.

DEMIURGO ED ALCHIMIA

Intervento:

Hai detto che l’alchimia è l’incontro dell’intelligenza con le Leggi, poi hai detto che il Demiurgo è il primo alchimista e quindi incominciamo a dare al Demiurgo un’intelligenza.

Falco:

No, il Demiurgo è semplicemente un esecutore, è una funzione che esegue.

Intervento.

Ma l’abbiamo chiamato primo alchimista.

Falco:

No, anche un crogiuolo può essere un primo alchimista. Svolge una funzione perché l’ordine di trasformare in numeri queste “cose” giunge dal punto delle idee. Quindi, queste condizioni possono discendere da un principio divino assoluto e quindi dettare poi le cose necessarie per produrre a cascata tutti gli effetti e gli eventi successivi.

Intervento.
Il Demiurgo opera una volta sola o continua ad operare per la notte dei tempi, quando prende le idee e le trasforma in numeri?

Falco.

I tempi non hanno né notte né giorno. Il Demiurgo svolge una funzione che è al di fuori del tempo per cui è impossibile stabilire, essendo ancora al di fuori dalla forma, se esiste una durata o se una condizione è istantanea; tutto questo non è misurabile.

Intervento:

Tutto questo per sapere quanti universi ombra abbiamo ? 

Falco:

No, non si potrebbe stabilire il numero di universi in questo modo. Secondo una linea di pensiero il Demiurgo deve agire costantemente per rispettare all’interno della forma il principio, che è ancora tutto da dimostrare, dell’evoluzione, cioè una cosa ne produce altre in sequenza. “In sequenza” significa con un rapporto comunque di causa/effetto; sia che sia vicino o lontano, come recentemente avete visto con le funzioni temporali, si tratta comunque di un divenire. Se invece considerassimo il principio del tempo come elemento assoluto, considerando quindi solamente l’eterno presente, di fatto non ci sarebbe evoluzione. Si tratta di due aspetti rovesciati: il primo presuppone che il Demiurgo, dovendo costantemente adattare un principio di idea, quindi di volontà espressa, debba essere sottoposto in ogni caso alle forme già create, già sviluppate all’interno della forma quando esse a loro volta agiscono, esercitando un principio di libero arbitrio che è determinato da un’iniezione del principio di divinità nelle forme.

Se tu, che hai un principio divino dentro di te, agisci e crei “qualche cosa”, in quel momento, per fare in modo che questo “qualcosa”, modificando le leggi, possa esistere, dovrebbe allora avere un riflesso o, se vogliamo, un nullaosta, un principio di ritorno all’interno del Demiurgo il quale, a questo punto, operando in tempo zero sui numeri che sono il riflesso dell’idea produce la forma.

RAGIONARE IN NATURALE

Sembra un discorso complicato perché in questo momento molti di voi stanno ragionando in lineare, non stanno ragionando in naturale. “Ragionare in naturale” significa prendere le forze per quello che sono e saperle confrontare indipendentemente dal fatto che si tratti di limoni, di pere o di datteri. Invece “ragionare in lineare”, come state cercando di fare, in molti casi vi obbliga a scavare un canale di consequenzialità, di causa/effetto in uno stadio del pensiero che non presuppone la causa/effetto, cioè l’interpretazione più lunga. Quindi, è proprio un modo per usare la mente in maniera diversa; del resto giocando con il principio di elaborazione dobbiamo arrivare a questo tipo di pensiero.

EFFETTO SPECCHIO E SUDDIVISIONE DELL’UNIVERSO

Partendo dal presupposto che l’universo, dal punto di vista del numero 1, sia l, qualunque numero superiore all’1 sarà allora la sua divisione. Quando diciamo 2 abbiamo diviso l’1 in due parti, se le mettiamo insieme torniamo all’1 dell’universo. Allora, in una delle possibili teorie, si diceva che l’effetto specchio avviene nel momento nel quale si avvia questa separazione. Le prime due parti di fatto sono simmetriche, successivamente però non sono più simmetriche, quando le quantità di elementi possono variare, nella divisione in numeri, o sull’una o sull’altra parte. Per esempio, nel momento nel quale nasce il numero 3, dispari, la condizione non è più simmetrica perché le divisioni avvengono con un numero indefinito all’interno di un tempo indefinito - ed è quello che noi chiamiamo principio di evoluzione o di divisione -. Non possiamo più avere simmetrie se non nel rapporto generale delle forze. Nell’insieme deve esserci la simmetria perché la somma di tutto torna a fare 1. Quando avviene man mano la separazione delle forme alcune si dividono in misura maggiore, altre rimangono stabili per miliardi di anni, altre di meno, altri di più, non esiste più questa simmetria in quanto l’universo si muoverebbe su questo principio di divisione diversificata con alcune parti più evolute che producono valore aggiunto mentre altre non fanno questo. Ed ecco allora che non esiste più simmetria, ovviamente in questo senso di simmetria, e non sto parlando della simmetria relativa alla divisione della forma. A questo punto, da quel momento in poi, il rapporto teorico del controuniverso che nasce in conseguenza dell’alchimia come principio di divisione manterrebbe invece il principio teorico di unità perché comunque riflette tutto, anche se ciò che viene riflesso rispetto ad una completezza può essere asimmetrico. Io posso avere dodici oggetti in un punto e tre oggetti in un altro punto; nel momento nel quale vengono riflessi io rifletto gli oggetti nella loro totalità. Non rifletto solo gli uni rispetto agli altri. Invece, nell’universo delle forme, abbiamo una grande diversità tra lo spazio dove ci sono dodici oggetti e un oggetto solo. Nel riflesso questo principio invece non esiste, non esiste un peso diverso da rispettare. Facciamo un altro esempio: noi abbiamo una bilancia e su un piano della bilancia abbiamo dodici birilli, mentre, dall’altra parte, abbiamo tre birilli. Cosa succede? Nel mondo delle forme un piatto pesa di più ma nel momento nel quale esiste uno specchio davanti alla bilancia i due piani della bilancia con oggetti diversi non avranno un peso diverso oppure se lo specchio è su di una bilancia non peserà di più dove riflette dodici oggetti rispetto al punto dove ne riflette tre. Ecco perché funziona un principio/specchio che mantiene sempre in equilibrio al di là di quanti oggetti numericamente possono suddividersi. Non cambia mai !

intervento:

Quindi ogni forma ha una sua ombra.

Falco:

Ogni forma, secondo una di queste teorie, necessariamente deve avere una sua ombra, un proprio effetto speculare ed in questo viene mantenuto all’interno dell’universo.

Intervento:

E se nella forma un oggetto è fatto di massa e di energia, dall’altra parte di cosa può essere fatto ?

Falco:

Non può essere fatto di queste cose ma dall’ombra di queste. Non è una produzione di altra massa, non è una produzione di altra energia, ma è l’effetto puro e semplice del principio alchemico della divisione delle forme. Si tratta di una “realtà” che non può di sicuro essere “pesante” nella forma perché né è solo il riflesso. E’ come se tu mi chiedessi quanto pesa la tua ombra; “la mia ombra a mezzogiorno con il sole a picco pesa di meno perché è più stretta, alle sei di sera una bella ombra lunga pesa di più”. E’ come se mi si chiedessi questo. In realtà in fisica l’esclusione del peso della luce sulle bilancerà in realtà crea un peso misura. Se tolgo luce che ha una propria pressione il peso di quella forma senza ombra sarà minore rispetto al peso se è al sole. Questo esempio non è rilevante perché è un gioco nell’esempio.

Dobbiamo quindi valutare se si crea un’ombra o un numero maggiore di ombre che vanno al di fuori dell’universo.

Intervento:

Io sposo la teoria per la quale le ombre vanno al di fuori dell’universo. Questa ombra anch’essa ha natura di molteplicità ?

Falco.

Se è un’ombra che a sua volta proietta e nei confronti della quale noi nelle forma siamo il riflesso, evidentemente deve rispettare dei principi che per noi sono simili a quelli della forma. Non abbiamo però ancora stabilito se siamo noi l’ombra.

UNIVERSO DELLE FORME ED UNIVERSO OMBRA

Intervento:

Si può quindi parlare di leggi derivate, di leggi e antileggi in entrambi i casi.

Falco:

Dove viene formato un universo che fuoriesce dal mondo della forma evidentemente le leggi devono essere poi diverse e non è detto che l’ombra generata, a sua volta, diventi poi autonoma. Non è detto che questo sia il principio di nascita dell’universo e di tutti i vari universi che noi legavamo con la Soglia, anche perché, in quel caso, avevamo stabilito che esistesse il principio di incomunicabilità fra universi e di conseguenza dovevamo rispettarlo.

Intervento:

In questo caso l’ombra avrebbe dignità di universo ?

Falco:

Non lo so, scopritelo voi.

Intervento:

In ogni caso manterrei l’ombra distinta dal concetto di inesistente.

Falco:

Certo, l’ombra non è relativa assolutamente al concetto di inesistente.

Intervento:

Perché è l’ombra dell’esistente e non dell’inesistente.

Falco:

E’ sempre l’ombra di qualcosa.

Intervento:

Prima di indagare la natura dell’ombra, devo riuscire a collocarla. Abbiamo detto che il Demiurgo, dando il numero alle forme, sottrae. Supponiamo che abbiamo il Reale che vale 1, allora sottraiamo dal Reale, ed abbiamo questi due elementi ma perché uno è l’ombra dell’altro ?

Nella mia mente funziona che rimane tutto sullo stesso piano.

Falco:

Sì, ma c’è uno dei due che parte come volontà mentre l’altro ne è solo il riflesso.

Intervento:

E questo riflesso è come se fosse il Reale meno ciò che gli ho tolto?

Falco:

Il Reale è il principio dal quale estraiamo l’elemento dell’intelligenza che poi viene applicato alle forme in modo che si possa rispettare il principio in base al quale si riesce ad ottenere il massimo risultato con il minimo dispendio di forze e questo significa in pratica rispettare le leggi nella maniera più completa. 

Intervento:

Lo specchio assolutamente non si muove.

Falco:

Ciò vuol dire che lo specchio non si muove ma ciò che riflette evidentemente sì.

Intervento:

Noi non possiamo essere lo specchio perché noi siamo veramente massa, veramente forme.

Falco:

Ma questo è un principio fideistico.

Intervento:

Mettiamo uno specchio davanti e vediamo cosa succede.

Falco:

Ma questo non c’entra perché io sono nella forma, e se sono nella forma devo necessariamente pizzicare la forma, non posso pizzicare lo specchio. Se i mondi sono incomunicabili non li posso far comunicare facendogli il solletico.

Intervento:

Tornando all’esempio dell’ombra specchio non possiamo essere l’universo ombra perché il Demiurgo deve avere fatto nascere delle forme. Quando ha inserito i numeri sulla linea dello scorrere del tempo sono nate le forme e contemporaneamente è nato l’universo forma.

Falco:

Può darsi. Non puoi però dare una risposta puramente fideistica; devi trovare dei metodi di pensiero che possano essere veramente convincenti ma che per ora non lo sono.

Intervento:

Facciamo l’esempio di nanetti che pensano, che applicano un pensiero o lo gestiscono, esplicando un libero arbitrio. Lo specchio non può far questo, non esiste la possibilità di esprimere  una qualche gestione di pensiero.

Falco:

Controragionamento: se queste persone, invece di pensare, ricordano, in pratica sono il riflesso di qualcos’altro; vuol dire che dall’altra parte di questo “qualcosa” c’è, semmai, ciò che invece pensa ed agisce. Stiamo giocando con il pensiero, stiamo speculando su questi argomenti.

Bisogna proprio usare le facoltà di ciascuno per immaginare soluzioni e prove diverse rispetto a questi aspetti.

Intervento:

Però tra la prima idea di ombra specchio e la seconda esiste una differenza sostanziale.

Falco:

Sostanzialissima. Uno è un vero e proprio controuniverso e si muoverà per conto proprio, l’altro è sempre e solo un riflesso. Sono due ipotesi, e bisogna scegliere.

Intervento:

Queste due ipotesi potrebbero convivere nel momento in cui, fermo restando questo concetto di ombra specchio, si volesse anche immaginare un concetto assoluto di ombra specchio rispetto all’universo genericamente considerato.

Falco:

Abbiamo messo dei limiti alle “riflessioni” per non andare contro al principio della Legge di Risparmio. Non possiamo moltiplicare in assoluto questi specchi e questi universi. Quindi, nelle nostre speculazioni, bisogna stare dentro anche a questo parametro. Quella che stiamo giocando in questo momento è una partita a scacchi. Bisogna vedere dove ci portano le mosse che faremo con la nostra speculazione, con l’esercizio della nostra memoria e con il riflesso del pensiero che appunto adoperiamo come petrolio preso da qualche parte.

Intervento:

Nel caso di un maggior spazio temporale fra una forma e l’altra, se lo scorrimento di tempo fosse minore o maggiore nel senso che la suddivisione delle forme fosse ridotta, le due parti si sovrapporrebbero, quindi non ci sarebbe più né ombra né forma perché esisterebbe un’unicità.

Falco:

In questo momento la forma comunque esiste, e di conseguenza esiste anche un riflesso. Non possiamo speculare su ciò che succede alla fine dell’universo, ammesso che ci sia una fine. Dobbiamo ammettere una fine se c’è un inizio, nel senso di mutamento di stato, e questo non significa nulla.

Se si applicasse il principio del quale parli, bisognerebbe considerare che il tempo il quale, in questo caso, ha diverse densità applicabili, aumenta il peso di una forma se la riflette per un tempo maggiore; una forma allora peserebbe maggiormente se stesse in misura maggiore davanti allo specchio.

Intervento:

Io facevo un discorso a ritroso. Le forme si vengono a creare perché comunque entrano in una condizione temporale e quindi, in un maggiore frazionamento delle forme, per cui esiste una maggior produzione di ombra.

Falco:

Se l’universo è 1 continuerà a riflettere 1. Rifletterà sempre i suoi sottomultipli, non rifletterà qualcosa al di sopra di 1 ma sempre solo la sua divisione. E’ sempre 1 comunque, che sia o meno diviso, se non ha facoltà di azione. Se invece ha facoltà d’azione non rifletterà 1 ma le diverse funzioni che possono essere dimensionali o un’altra cosa ancora.

Però, nel tipo di ragionamento fatto, nel tipo di pensiero esoterico applicato, le conseguenze anche tecniche e pratiche dell’uso dell’ombra in varie occasioni diventano curiose. Possono produrre nelle forme dei fenomeni curiosi. Potremmo allora arrivare ad affermare il principio che, in alcuni casi, possono essere creati oggetti anomali in modo tale che a loro volta creino dei contro oggetti che possono mantenere in equilibrio, creando, quindi, oggetti i quali, usando il principio dei numeri, dovrebbero avere certe funzioni rispondendo con le leggi. A questo punto, per equilibrare il nostro tipo di universo, vengono prodotti diversi oggetti anomali e le leggi che li fanno funzionare sono diverse rispetto a quelle che hanno prodotto l’oggetto anomalo che noi abbiamo inizialmente creato. Se avvenisse questo si potrebbe determinare, in alcuni casi curiosissimi, che, usando le leggi per produrre un oggetto, possiamo determinare delle funzioni di questo oggetto - che poi arriva come conseguenza da un riflesso – le quali sono diverse dalle leggi che lo compongono. Di fatto, la possibilità di immaginare situazioni di questo genere è una delle funzioni della complessità.

Continuando a giocare con il nostro pensiero o con la nostra memoria potremmo dire che il prodotto della nostra memoria, se fosse un elemento che a sua volta si potesse riflettere, produrrebbe quel “qualcosa” che noi adoperiamo come pensiero dal quale noi attingiamo come memoria. Però è un gioco quello che stiamo facendo. Possiamo applicare questo principio di riflessione in tanti ambiti scoprendo delle funzioni curiose che possono solleticare il nostro interesse ed eventuali applicazioni.

Intervento:

Se ci fosse solo l’intelligenza, le forme non potrebbero esplicarsi. Se ci fossero solo le leggi, senza “qualcosa” che è l’intelligenza, sarebbe una condizione troppo statica, e quindi non si potrebbero muovere le condizioni, non potrebbe né esistere solo l’effetto, né solo l’ombra.

Ci dovrebbe essere qualcosa che movimenta l’uno e l’altro. Se così fosse c’è un equilibrio dovuto al movimento, quindi sarebbe il disequilibrio quello che muove il tutto, però formato dal fatto che è originato da una separazione. Quindi si tratterebbe di due tipi di ombra, una è speculare che non riflette solamente, mentre l’insieme di tutte queste situazioni riflesse potrebbero creare una specie di livello di giustizia e, ad un certo punto, creano un mondo, e quindi avrebbero l’opportunità di muovere. Quindi, da questo punto di vista, sarebbe la ricevuta di ritorno del Demiurgo perché lui ha bisogno di un “qualcosa”, perché se manda sempre le stesse cose e non succede niente, non c’è niente che muove l’effetto e lui non saprebbe se le cose funzionano.

Falco:

Le cose si muovono solo se c’è un tempo per esaminarle al di fuori del principio temporale; nel luogo dove poniamo questo principio inteso come Demiurgo non può esserci tempo perché, in questo modo, conciliamo contemporaneamente la creazione di tutto nelle varie frazioni e sequenze temporali, nel senso che, in realtà, ogni oggetto è creato tante volte quanti sono gli istanti, come tutte quante le sequenze che lo mantengono. Quindi, il principio che permette di fare germinare la forma sarebbe il tempo, il quale avrebbe una funzione solidissima e molto curiosa.   A suo tempo fermavamo l’universo per vedere cosa succedeva. A questo punto non è più sufficiente fermare un oggetto, ma bisogna vedere cosa succede in conseguenza di una riflessione o meno dell’universo, e quello che può venirne fuori. Innanzitutto evitiamo il problema dicendo che, secondo il principio del risparmio, se un riflesso esiste deve servire a qualcosa, altrimenti non ci sarebbe. Ma questo concetto non è valido perché abbiamo posto al di fuori dell’universo la sua riflessione e quindi abbiamo così superato questo problema; che serva o che non serva non ci cambia nulla. Non sto parlando delle conseguenze, sto parlando dell’effetto puro e semplice di ombra. In un caso dovrebbe servire qualcosa in altri universi, e quindi non cambierebbe il principio di risparmio che invece funziona nel nostro universo. Non possiamo porre delle condizioni nel nostro universo e darle per scontate anche in altri universi. Non facciamo questo con il tempo o con la forma e non lo possiamo fare con l’ombra o con leggi applicate come quella del Risparmio. La Legge del Risparmio funziona nel nostro universo. Poiché comunque poniamo questo effetto specchio o ombra - come lo abbiamo definito in tante maniere - al di fuori dell’universo, esso non è obbligato a rispondere al principio del risparmio e non abbiamo il problema di porlo come prova per il suo funzionamento a questo proposito, e quindi abbiamo già evitato un’intera serata di speculazioni a questo proposito e, in questo caso, il termine “speculazioni” è adattissimo.

UNIVERSO OMBRA E MONDO DELLE IDEE

Intervento:

Prendendo in considerazione l’ipotesi che il controuniverso potesse avere anche un concetto di vita propria, di scelta al suo interno, in che rapporto è con il mondo delle idee?

Falco:

Stiamo adesso ponendo una questione da un certo punto di vista molto importante: se diventa a sua volta un universo dovrà avere a che fare con il mondo delle idee e con qualcosa che in qualche ordinamento stabilirà delle leggi simili o diverse dalle nostre. Se però è un semplice riflesso non avrà nessun rapporto.

Intervento:

Se potesse avere un rapporto con il mondo delle idee potrebbe esserci una triangolazione interessante rispetto al nostro universo, e questo aprirebbe le possibilità di giocare con questo rimando.

Falco:

Bisogna proprio giocare, immaginare, andare proprio a briglia sciolta, giocare col pensiero. Per questo motivo prima vi sollecitavo e vi esortavo a non limitarvi ad un pensiero lineare consequenziale di causa/effetto. Quindi giocate tranquilli con il pensiero, in questo modo si distillano altre forze, le cose diventano più divertenti, cambiano le regole del gioco. L’aspetto importante è che vi divertiate nel fare questo; senza il motore del divertimento tutto questo non funzionerebbe.

Intervento:

Noi non possiamo essere sicuri di essere nell’universo primo anziché in quello ombra. Noi ricordiamo solamente, e quindi possiamo ipotizzare che chi pensa sta nell’altro universo. La coscienza potrebbe ospitare tanto il mondo ombra quanto quello dal quale l’ombra viene emessa. Mi sembra che nel Libro dalle Tre Risposte ci sia un punto dove si parla di trovarsi dall’altra parte dello specchio. Noi abbiamo sempre detto di avere il libero arbitrio, però finché ricordiamo solamente non possiamo esprimere il libero arbitrio. Infatti quando facevamo il discorso del pensiero si diceva: se riesci a vivere l’attimo anche attraverso un rapporto emozionale si riesce allora ad invertire questa condizione e utilizzare la nostra elaborazione in tempo reale. Allora può succedere che se noi riusciamo effettivamente ad utilizzare il libero arbitrio, ci troviamo dall’altra parte dello specchio.

Falco:

E’ già una bella speculazione.

Intervento:

Riprendendo l’esempio dello specchio che riflette la bilancia, si può ipotizzare che la parte che pesa maggiormente faccia pendere la bilancia e lo specchio riflette alla stessa maniera ma in realtà mi veniva da pensare che, supponendo che ci sia questa bilancia e che da una parte ci siano dodici birilli e tre dall’altra, nell’universo primo c’è il peso e la massa, per cui, dove c’è il peso maggiore, la bilancia va giù mentre nell’universo specchio in realtà la bilancia non va giù.

Falco:

Va giù non per il discorso della “riflessione” ma perché risponde a leggi diverse.

Intervento:

Ma allora rispondendo a leggi diverse comincia a funzionare un altro processo.

Falco:

Se anche lo specchio non va giù, di fatto questa sarebbe la dimostrazione che esiste un universo diverso dall’altra parte dello specchio. Riprendo in sintesi il processo che abbiamo toccato questa sera: le Idee, il Demiurgo, i numeri, le Leggi e l’onda anomala che forma la materia.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  - - - - - -

Sintesi della lezione:

L’ALCHIMIA E L’OMBRA

Nel concetto alchemico delle forze - non ci stiamo riferendo in questo momento alle vive forze ma all’alchimia in senso più esteso - l’alchimia è il meccanismo attraverso il quale l’intelligenza incontra le leggi.
L’alchimia si distingue in base a ciò che produce, agendo nei confronti delle forze, degli elementi i quali hanno sempre una loro ombra. Tutto quello che produce degli  effetti e che produce un equilibrio/ombra è alchimia mentre tutto quello che produce effetti all’interno di una struttura di forme  rientra nella biologia. Esistono dei punti nei quali l’alchimia, la magia e lo sviluppo delle forze tendono a toccarsi  negli estremi che, a loro volta, diventano, chiudendo questo cerchio, nuovamente forze divine o paradivine. Ecco perché ogni forza divina ha la sua forza caratterizzata dal bianco/nero, con un equilibrio costante. Arriviamo ai confini possibili dell’alchimia dove si toccano intelligenze non assolute ma intelligenze capaci di portare il loro influsso e la loro intenzione su determinati spazi, territori, luoghi o interessi. Del resto cosa distingue un qualunque essere vivente da un altro? La territorialità, la difesa del territorio.

L’alchimia, quando produce qualcosa, deve necessariamente produrre un effetto ombra. Succede questo perché qualunque forma di alchimia considerata in questo contesto è sempre un’elaborazione che tende, nel formare realtà nuove, a separare altre cose. Quindi, un principio di alchimia è sempre un principio di separazione.

L’UNIVERSO OMBRA

Il primo alchimista, cioè la prima Forza che immette nel concetto di forma la stessa esistenza delle Leggi è il Demiurgo.
In base ad una scuola non si può uscire dall’universo e quindi la separazione e la divisione dei numeri e, di conseguenza, la loro distillazione può produrre un effetto ombra, ma tutto questo è finalizzato unicamente al principio di equilibrio affinché possa  essere rappresentato il principio dell’unità, cioè il Tutto.
In base alla seconda scuola invece è possibile uscire dal mondo delle forme e di conseguenza non limitandosi al nostro universo.
Nel momento nel quale il Demiurgo trasforma le idee in numeri in quanto questi, essendo elementi neutri, possono essere vestiti di forme, in quel momento, se i numeri sono finiti, la parte sottratta all’insieme deve creare un effetto ombra. 

In un caso questo antiuniverso, questo controuniverso, questo punto ombra, per propria natura dovrebbe quindi rispondere a specchio, come leggi, a tutto quello che avviene nel mondo forma. Se risponde a specchio di fatto non è altro che un riflesso che serve per far tornare i conti e quindi questo controuniverso rientra soltanto nella definizione del mondo dei numeri che è, a sua volta,  un numero. Se invece, nell’altro caso, risponde o rispondesse a leggi proprie, in quanto deve rispettare un altro equilibrio - e in questo caso rientriamo nell’altra scuola - invece potrebbe produrre degli altri elementi i quali si troverebbero, a loro volta, ad avere, come specchio, il mondo delle forme. 

Ci sono alcuni oggetti anomali - e la loro caratteristica è già quella di rispettare o meno un numero diverso di dimensioni all’interno della forma - che possono non partecipare ad un rapporto di mondo ombra. 

DEMIURGO ED ALCHIMIA

Il Demiurgo è semplicemente un esecutore, è una funzione che esegue.

Anche un crogiuolo può essere un primo alchimista. Svolge una funzione perché l’ordine di trasformare in numeri queste “cose” giunge dal punto delle idee..
RAGIONARE IN NATURALE

In questo momento molti di voi stanno ragionando in lineare, non stanno ragionando in naturale. “Ragionare in naturale” significa prendere le forze per quello che sono e saperle confrontare indipendentemente dal fatto che si tratti di limoni, di pere o di datteri. Invece “ragionare in lineare”, come state cercando di fare, in molti casi vi obbliga a scavare un canale di consequenzialità, di causa/effetto in uno stadio del pensiero che non presuppone la causa/effetto, cioè l’interpretazione più lunga. 

EFFETTO SPECCHIO E SUDDIVISIONE DELL’UNIVERSO

Partendo dal presupposto che l’universo, dal punto di vista del numero 1, sia l, qualunque numero superiore all’1 sarà allora la sua divisione. 

In una delle possibili teorie, si diceva che l’effetto specchio avviene nel momento nel quale si avvia questa separazione. Le prime due parti di fatto sono simmetriche, successivamente però non sono più simmetriche, quando le quantità di elementi possono variare, nella divisione in numeri, o sull’una o sull’altra parte. Per esempio, nel momento nel quale nasce il numero 3, dispari, la condizione non è più simmetrica.

Quando avviene man mano la separazione delle forme alcune si dividono in misura maggiore, altre rimangono stabili per miliardi di anni, altre di meno, altri di più, non esiste più questa simmetria in quanto l’universo si muoverebbe su questo principio di divisione diversificata con alcune parti più evolute che producono valore aggiunto mentre altre non fanno questo. 

Il rapporto teorico del controuniverso che nasce in conseguenza dell’alchimia come principio di divisione manterrebbe invece il principio teorico di unità perché comunque riflette tutto, anche se ciò che viene riflesso rispetto ad una completezza può essere asimmetrico.
Ogni forma, secondo una di queste teorie, necessariamente deve avere una sua ombra, un proprio effetto speculare ed in questo viene mantenuto all’interno dell’universo.

Non è una produzione di altra massa, non è una produzione di altra energia, ma è l’effetto puro e semplice del principio alchemico della divisione delle forme. 

UNIVERSO DELLE FORME ED UNIVERSO OMBRA

L’ombra non è relativa assolutamente al concetto di inesistente.

Le cose si muovono solo se c’è un tempo per esaminarle al di fuori del principio temporale; nel luogo dove poniamo questo principio inteso come Demiurgo non può esserci tempo perché, in questo modo, conciliamo contemporaneamente la creazione di tutto nelle varie frazioni e sequenze temporali.

Quindi, il principio che permette di fare germinare la forma sarebbe il tempo.
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